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ALLEGATO 

NORMATIVE DI RIFERIMENTO

Art. 2 comma 1 lettera e) L.R. 31 del 28.11.2014 
sostituito dall’art. 2, comma 1, lettera a) L.R. 18 del 26.11.20192019

e) rigenerazione urbana: l'insieme coordinato di interventi urbanistico-edilizi e di iniziative sociali
che  possono  includere  la  sostituzione,  il  riuso,  la  riqualificazione  dell'ambiente  costruito  e  la
riorganizzazione dell'assetto urbano attraverso il recupero delle aree degradate, sottoutilizzate o
anche dismesse, nonché attraverso la realizzazione e gestione di attrezzature, infrastrutture, spazi
verdi e servizi e il recupero o il potenziamento di quelli esistenti, in un'ottica di sostenibilità e di
resilienza  ambientale  e  sociale,  di  innovazione  tecnologica  e  di  incremento  della  biodiversità
dell'ambiente urbano.

Art. 2 comma 1 lettera e-bis) L.R. 31 del 28.11.2014 
aggiunto dall’art. 2, comma 1, lettera b) L.R. 18 del 26.11.20192019

e-bis)  rigenerazione  territoriale:  l'insieme  coordinato  di  azioni,  generalmente  con  ricadute
sovralocali,  finalizzate  alla  risoluzione  di  situazioni  di  degrado  urbanistico,  infrastrutturale,
ambientale, paesaggistico o sociale che mira in particolare a salvaguardare e ripristinare il suolo e
le sue funzioni ecosistemiche e a migliorare la qualità paesaggistica ed ecologica del territorio,
nonché dei manufatti agrari rurali tradizionali, per prevenire conseguenze negative per la salute
umana, gli ecosistemi e le risorse naturali.

Art. 8 comma 2 lettera e-quinquies) L.R. 12 del 11.03.2005

e-quinquies) individua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, gli ambiti nei quali
avviare  processi  di  rigenerazione  urbana  e  territoriale,  prevedendo  specifiche  modalità  di
intervento e adeguate misure di incentivazione anche allo scopo di garantire lo sviluppo sociale ed
economico sostenibile,  la reintegrazione funzionale entro il  sistema urbano e l'incremento delle
prestazioni  ambientali,  ecologiche,  paesaggistiche,  energetiche,  sismiche  nonché
l'implementazione dell'efficienza e della sicurezza del patrimonio infrastrutturale esistente.

Art. 8 bis L.R. 12 del 11.03.2005
   introdotto dall’art. 3, comma 1, lettera k) L.R. 18 del 26.11.20192019

Art. 8-bis.  (Promozione  degli  interventi  di  rigenerazione  urbana  e  territoriale)
1. Fino all'adeguamento del PGT di cui all'articolo 5, comma 3, della l.r. 31/2014, l'individuazione,
anche tramite azioni  partecipative di  consultazione preventiva delle  comunità  e degli  eventuali
operatori privati interessati dalla realizzazione degli interventi, degli ambiti di cui all'articolo 8, com-
ma 2, lettera e-quinquies), è effettuata, entro sei mesi dall'approvazione della legge regionale re-
cante 'Misure di semplificazione e incentivazione per la rigenerazione urbana e territoriale, nonché



per il recupero del patrimonio edilizio esistente. Modifiche e integrazioni alla legge regionale 11
marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio) e ad altre leggi regionali', con deliberazione
del consiglio comunale, che acquista efficacia ai sensi dell'articolo 13, comma 11, lettera a). Per gli
ambiti individuati, la deliberazione, nel rispetto della disciplina urbanistica prevista dal PGT per gli
stessi:
a) individua azioni  volte alla semplificazione e accelerazione dei procedimenti  amministrativi  di
competenza, alla riduzione dei costi, al supporto tecnico amministrativo; b) incentiva gli interventi
di rigenerazione urbana di elevata qualità ambientale, prevedendo, tra l'altro, la valorizzazione e lo
sviluppo di infrastrutture verdi multifunzionali, con particolare riferimento alla rete verde e alla rete
ecologica, in connessione con il sistema urbano e ambientale esistente; c) prevede gli usi tempo-
ranei, ai sensi dell'articolo 51 bis, consentiti prima e durante il processo di rigenerazione degli am-
biti individuati;  d) prevede lo sviluppo della redazione di studi di fattibilità urbanistica ed econo-
mico-finanziaria.

2. La Regione, in collaborazione con le province e la Città metropolitana di Milano, seleziona ogni
anno, secondo criteri stabiliti con deliberazione della Giunta regionale da approvare entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore del presente articolo, le dodici migliori pratiche di pianificazione urba-
nistica di adeguamento del PGT ai sensi dell'articolo 5, comma 3, della l.r. 31/2014. La selezione,
con validità per l'anno di riferimento, costituisce criterio di premialità per l'erogazione delle risorse
di cui all'articolo 12, comma 1, della legge regionale recante 'Misure di semplificazione e incentiva-
zione per la rigenerazione urbana e territoriale, nonché per il recupero del patrimonio edilizio esi-
stente. Modifiche e integrazioni alla legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo
del territorio) e ad altre leggi regionali.

3. Agli interventi connessi con le politiche di rigenerazione urbana previste nei PGT, è riconosciuta
una premialità nella concessione dei finanziamenti regionali di settore, anche a valere sui fondi
della programmazione comunitaria, sempre che gli interventi abbiano le caratteristiche per poter
essere finanziati su tali fondi, in particolare se riferiti al patrimonio pubblico e agli interventi di boni-
fica delle aree contaminate, qualora gli interventi di decontaminazione vengano effettuati dal sog-
getto non responsabile della contaminazione.

4. I comuni, fino all'individuazione degli ambiti di cui all'articolo 8, comma 2, lettera e-quinquies),
sono esclusi dall'accesso alle premialità previste al comma 3, nonché dai benefici economici di cui
all'articolo 12, comma 1, della legge regionale recante 'Misure di semplificazione e incentivazione
per la rigenerazione urbana e territoriale, nonché per il recupero del patrimonio edilizio esistente.
Modifiche e integrazioni alla legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territo-
rio) e ad altre leggi regionali.

Art. 40 bis L.R. 12 del 11.03.2005 
introdotto dall’art. 4, comma 1, lettera a) L.R. 18 del 26.11.2019

Art. 40-bis.  (Disposizioni  relative  al  patrimonio  edilizio  dismesso  con  criticità)

1. I comuni, con deliberazione consiliare, anche sulla base di segnalazioni motivate e documenta-
te, individuano entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge regionale recante 'Misure di sempli-
ficazione e incentivazione per la rigenerazione urbana e territoriale, nonché per il recupero del pa-
trimonio edilizio esistente. Modifiche e integrazioni alla legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Leg-
ge per il governo del territorio) e ad altre leggi regionali gli immobili di qualsiasi destinazione d'uso,
dismessi da oltre cinque anni, che causano criticità per uno o più dei seguenti aspetti: salute, sicu-
rezza idraulica, problemi strutturali che ne pregiudicano la sicurezza, inquinamento, degrado am-
bientale e urbanistico-edilizio. La disciplina del presente articolo si applica, anche senza la delibe-
razione di cui sopra, agli immobili già individuati dai comuni come degradati e abbandonati. Le di-
sposizioni di cui al presente articolo, decorsi i termini della deliberazione di cui sopra, si applicano
anche agli immobili non individuati dalla medesima, per i quali il proprietario, con perizia assevera-
ta giurata, certifichi oltre alla cessazione dell'attività, documentata anche mediante dichiarazione
sostitutiva dell'atto di notorietà a cura della proprietà o del legale rappresentante, anche uno o più
degli aspetti sopra elencati, mediante prova documentale e/o fotografica. I comuni aventi popola-
zione inferiore a 20.000 abitanti, entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge regionale recante



'Misure di semplificazione e incentivazione per la rigenerazione urbana e territoriale, nonché per il
recupero del patrimonio edilizio esistente. Modifiche e integrazioni alla legge regionale 11 marzo
2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio) e ad altre leggi regionali, mediante deliberazione
del consiglio comunale possono individuare gli ambiti del proprio territorio ai quali non si applicano
le disposizioni di cui ai commi 5 e 10 del presente articolo, in relazione a motivate ragioni di tutela
paesaggistica.

2. I comuni, prima delle deliberazioni di cui al comma 1, da aggiornare annualmente, notificano ai
sensi del codice di procedura civile ai proprietari degli immobili dismessi e che causano criticità le
ragioni dell'individuazione, di modo che questi, entro 30 giorni dal ricevimento di detta comunica-
zione,  possano dimostrare,  mediante prove documentali,  l'assenza dei  presupposti  per l’inseri-
mento.

3. Le disposizioni del presente articolo non si applicano in ogni caso:
a) agli immobili eseguiti in assenza di titolo abilitativo o in totale difformità rispetto allo stesso titolo,
a  esclusione  di  quelli  per  i  quali  siano  stati  rilasciati  titoli  edilizi  in  sanatoria; 
b) agli immobili situati in aree soggette a vincoli di inedificabilità assoluta.

4. La richiesta di piano attuativo, la richiesta di permesso di costruire, la segnalazione certificata di
inizio attività, la comunicazione di inizio lavori asseverata o l'istanza di istruttoria preliminare fun-
zionale all'ottenimento dei medesimi titoli edilizi devono essere presentati entro tre anni dalla notifi-
ca di cui al comma 2. La deliberazione di cui al comma 1 attesta l'interesse pubblico al recupero
dell'immobile individuato, anche ai fini del perfezionamento dell'eventuale procedimento di deroga
ai sensi dell'articolo 40.

5. Gli interventi sugli immobili di cui al comma 1 usufruiscono di un incremento del 20 per cento dei
diritti edificatori derivanti dall'applicazione dell'indice di edificabilità massimo previsto o, se maggio-
re di quest'ultimo, della superficie lorda esistente e sono inoltre esentati dall'eventuale obbligo di
reperimento di aree per servizi e attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale, a ecce-
zione di quelle aree da reperire all'interno dei comparti edificatori o degli immobili oggetto del pre-
sente articolo, già puntualmente individuate all'interno degli strumenti urbanistici e da quelle dovu-
te ai sensi della pianificazione territoriale sovraordinata. A tali interventi non si applicano gli incre-
menti dei diritti edificatori di cui all'articolo 11, comma 5. Nei casi di demolizione l'incremento dei
diritti edificatori del 20 per cento si applica per un periodo massimo di dieci anni dalla data di indivi-
duazione dell'immobile quale dismesso.

6. E' riconosciuto un ulteriore incremento dell'indice di edificabilità massimo previsto dal PGT o ri-
spetto alla superficie lorda (SL) esistente del 5 per cento per interventi che assicurino una superfi-
cie deimpermeabilizzata e destinata a verde non inferiore all'incremento di SL realizzato, nonché
per interventi che conseguano una diminuzione dell'impronta al suolo pari ad almeno il 10 per cen-
to. A tal fine possono essere utilizzate anche le superfici situate al di fuori del lotto di intervento,
nonché  quelle  destinate  a  giardino  pensile,  cosi  come  regolamentate  dalla  norma  UNI
11235/2007.

7. Se il proprietario non provvede entro il termine di cui al comma 4, non può più accedere ai be-
nefici di cui ai commi 5 e 6 e il comune lo invita a presentare una proposta di riutilizzo, assegnan-
do un termine da definire in ragione della complessità della situazione riscontrata, e comunque
non inferiore a mesi quattro e non superiore a mesi dodici.

8. Decorso il termine di cui al comma 7 senza presentazione delle richieste o dei titoli di cui al
comma 4, il comune ingiunge al proprietario la demolizione dell'edificio o degli edifici interessati o,
in alternativa, i necessari interventi di recupero e/o messa in sicurezza degli immobili, da effettuar-
si entro un anno. La demolizione effettuata dalla proprietà determina il diritto ad un quantitativo di
diritti edificatori pari alla superficie lorda dell'edificio demolito fino all'indice di edificabilità previsto
per l'area. I diritti edificatori generati dalla demolizione edilizia possono sempre essere perequati e
confluiscono nel registro delle cessioni dei diritti edificatori di cui all'articolo 11, comma 4.

9. Decorso infruttuosamente il termine di cui al comma 8, il comune provvede in via sostitutiva, con
obbligo di rimborso delle relative spese a carico della proprietà, cui è riconosciuta la SL esistente
fino all'indice di edificabilità previsto dallo strumento urbanistico.

10. Tutti gli interventi di rigenerazione degli immobili di cui al presente articolo sono realizzati in
deroga alle norme quantitative, morfologiche, sulle tipologie di intervento, sulle distanze previste



dagli strumenti urbanistici comunali vigenti e adottati e ai regolamenti edilizi, fatte salve le norme
statali e quelle sui requisiti igienico-sanitari.

11. Per gli immobili di proprietà degli enti pubblici, si applicano le disposizioni di cui ai commi 5 e 6
a condizione che, entro tre anni dalla individuazione di cui al comma 1, gli enti proprietari approvi-
no il progetto di rigenerazione ovvero avviino le procedure per la messa all'asta, l'alienazione o il
conferimento a un fondo.

Art. 40 ter L.R. 12 del 11.03.2005 
introdotto dall’art. 4, comma 1, lettera b) L.R. 18 del 26.11.2019
Art.  40-ter.  (Recupero  degli  edifici  rurali  dismessi  o  abbandonati)
1. Il recupero degli edifici rurali dismessi o abbandonati costituisce attività di pubblico interesse ai
fini dell'applicazione della deroga alle previsioni dei piani  urbanistici  generali  dei  comuni  di  cui
all'articolo 40. Per tali interventi di recupero è, altresì, attribuita facoltà di deroga anche alle previ-
sioni dei piani territoriali degli enti sovracomunali, secondo quanto disposto dal comma 4.

2. Gli edifici rurali dismessi o abbandonati dall'uso agricolo ed esistenti alla data di entrata in vigo-
re della legge regionale recante 'Misure di semplificazione e incentivazione per la rigenerazione
urbana e territoriale, nonché per il recupero del patrimonio edilizio esistente. Modifiche e integra-
zioni alla legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio) e ad altre leggi
regionali, individuati nei PGT ai sensi degli articoli 10, comma 4, lettera a), numero 3), e 10 bis,
comma 8, lettera a), numero 2), ovvero mediante perizia che asseveri lo stato di dismissione o ab-
bandono da almeno tre anni, presentata al comune dall'avente titolo unitamente all'istanza di inter-
vento edilizio, possono essere oggetto di recupero e di uso anche diverso da quello agricolo, nel
rispetto dei caratteri dell'architettura e del paesaggio rurale, purché non siano stati realizzati in as-
senza di titolo abilitativo, se prescritto dalla legislazione o regolamentazione allora vigente, e non
siano collocati in aree comprese in ambiti non soggetti a trasformazione urbanistica, di cui agli arti-
coli 10 e 10-bis. L'intervento di recupero non deve costituire interferenza con l'attività agricola in
essere.

3. Per l'esecuzione degli interventi di cui al presente articolo, la deliberazione del Consiglio comu-
nale assunta ai sensi dell'articolo 40 determina, con esclusione della nuova costruzione, la qualifi-
cazione edilizia dell'intervento, la sua entità con il limite, per gli ampliamenti, del 20 per cento della
superficie lorda esistente, la destinazione d'uso con esclusione di quelle produttivo-industriali  e
commerciali, a eccezione degli esercizi di vicinato, e le relative dotazioni urbanistiche. Tale delibe-
razione attesta, altresì, la compatibilità del recupero con il contesto agricolo dei luoghi.

4. Nel caso in cui l'intervento di recupero edilizio sia assoggettato anche a previsioni impeditive
dello stesso, contenute in piani territoriali di enti sovracomunali, l'efficacia della deliberazione co-
munale di cui al comma 3 è subordinata all'assunzione di una deliberazione derogatoria del piano
territoriale da parte dell'organo dell'ente sovracomunale competente alla sua approvazione.

5. Agli interventi di recupero edilizio di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni di cui
al Titolo III della Parte II della presente legge, nonché le previsioni di cui all'articolo 40 bis. Per i
medesimi interventi, i contributi di costruzione di cui al Titolo I, Capo IV, della Parte II della presen-
te legge sono ridotti del 50 per cento e a essi non si applicano le ulteriori riduzioni previste dalla
presente legge. Qualora la destinazione d'uso dell'edificio recuperato ai sensi del presente articolo
sia agricola, il predetto contributo di costruzione non è dovuto.


